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Diminuisce il numero delle grandi imprese - Il settore sconvolto dalla logica 
del subappalto - Cinquantamila i lavoratori legali, ma anche qui 
dilaga il «sommerso» - Venerdì sciopero generale per il contratto 

A.A.A. cerca cantiere 
l'esercito degli edili 

Poco meno di SO mila quelli legalmente riconosciuti, altri 30 mila nascosti nelle 
pieghe del «sommerso»: questa la forza degli edili nel Lazio. Industria e terziario 
ne hanno oscurato l'immagine, ma la loro importanza nell'apparato produttivo 
della regione rimane consistente. Da quindici mesi questi lavoratori come accade 
per altre categorie (i metalmeccanici, i tessili e gli alimentaristi) si trovano in una 
sorta dì limbo. La vertenza per il rinnovo dei contratti non si sblocca. Venerdì è in 
programma uno sciopero nazionale. 

La giornata dì lotta indetta dalla FLC avrà tre momenti centrali con manife
stazioni a Milano, Bari e Roma. 

A pochi giorni da questo decisivo appuntamento abbiamo cercato di fare una 
radiografìa di un settore che ha segnato e disegnato tanta parte della storia dì 
una città come Roma e del suo movimento operaio e sindacale. Quale è la situazio
ne dell'edilizia, quali 1 problemi di questi lavoratori e quali le strade da battere per 
dare una dimensione moderna, connotati industriali al settore. 

Quando lo ero ragazzo gli 
edili non ai chiamavano edh 
II: erano muratori. Non ho 
mai approfondito perché la 
denominazione sia cambia
ta. Ferme, comunque, quegli 
uomini e quel giovanotti che 
popolano t cantieri dove ere' 
scono le case (sempre poche 
a Roma per quello che servi
rebbe) sono sempre t leggen
dari muratori-delia mia In
fanzia. Da ragazzino, tor
nando da scuola, mi fermavo 
A guardarli. Accoccolati per 
terra, mangiavano enormi 
«stozze» piene di cicoria e, in 
qualche caso, di mortadella. 
Ipiù anziani fornace filavano 
un sigaro. I più giovani fi
schiavano alle balte di pas
saggio. Tutti erano bianca
stri di polvere e di calcina. 
Ma tutti, a me sembrava, e-
rano forti, Uberi, indipen
denti; tanto è vero che man
gia vano per strada e per ter
ra cosa a me proibita. E 
quando ti vedevo in cima al 
«castelli» di legno dentro cui 
cresceva la casa che loro co
struivano, mi sembrava che 
giocassero: cantavano, ride
vano, si dicevano le parolac
ce. Li ammiravo tanto che 
una volta, quando mia ma
dre, sgridandomi, mi disse: 
«Bada che se non studi, ti 
mandiamo a fare ti murato
re», lo risposi «Magari». 

Capii più tardi, leggendo e 
lavorando per il partito co
munista, che la condizione 
del muratore romano non 
era affatto Invidiabile. E ca
pii anche II perché proprio 
fra l muratori, la carica di 
lotta per cambiare ie cose v 
cambiare Roma era una 
spinta tutta speciale. Ricor
do le lotte del 1948-47, del 
muratori romani disoccupa
ti al quali II governo del CLN, 
che ereditali potere nell'lta-

Quando lo 
«zappilografo» 
tirava su terra 

di MAURIZIO FERRARA 
iia distrutta dal fascismo, 
dava da mangiare con I «Sa
vori a regìa». LI chiamavano 
i tzappilografi», come ricorda 
Leo Canullo, nel suo «Tac
cuino dì un militante». «XI lo
ro lavoro consisteva nello 
sbancare terra da una parte 
della città e scaricarla da u-
n'altra parte. Per questo 
hanno un modesto salarlo 
che permette loro tirare a-
vantj. Ogni mattina è una 
trasmigrazione di masse 
sterminate da un punto aii* 
altro, a scavare buche inutili 
e a costruire... montarozzl di 
terra. SI va avanti per alcuni 
mesi. Poi 11 governo taglia t 
fondi e tutto finisce. La rea
zione è violenta: Partecipai 
anch 'lo — come cronista — a 
quei/a «reazione* del mura-
torl-zappilografi romani, di 
un'epoca ormai lontanissi
ma. Adesso le cose sono cam
biate. Nelle ultime campa
gne elettorali ho fatto comizi 
ingrandì cantierii mangian
do con i muratori. Non per 
terra ma dentro una mensa, 
con 11 primo. Il secondo, la 
frutta. Non è dappertutto co
sì, questo è certo. A via dell' 
Orso Incontro muratori che, 

quando staccano per l'Inter
vallo, si vanno a compiare 
due rosette, un etto di morta
della e una birra, e mangia
no come al miei tempi, per 
terra, all'ombra d'estate e ai 
sole in Inverno. 

Eppure lo senti che gli edi
li di oggi non sono più quelli 
di una volta. Non perché non 
stano più sfruttati: ma per
ché sono più coscienti del 
fatto che contro 11 loro sfmt? 
tamento si deve combattere 
su più piani. Su quello sinda
cale, come è ovvio, portando 
avanti — negli anni 1980 — 
le ragioni e I diritti della an
tica e gloriosa «categoria», 
fondata nel 1878 come «ti
ntone emancipatrice dei mu
ratori». E sul piano politico, 
per garantirsi sempre di più, 
non solo come operai, ma co
me cittadini, ti diritto politi
co di vedere il Paese gover
nato seconda linee che ri' 
spettinò davvero 11 dettato 
costituzionale che stabilisce 
essere l'Italia «Repubblicana 
fondata sul lavoro». 

E noto che non basta che 
le cose siano scritte sulla car
ta per realizzarle. Per questo 
lo vorrei dire a quei muratori 

romani che leggeranno que
ste righe: datevi da fare, an
che voi, in questa campagna 
elettorale, per favorire uno 
spostamento a sinistra. Ma 
uno spostamento a sinistra 
autentico, di quelli che resta
no e servono a cambiare ti 
modo di governare: non per 
finta ma davvero. Per arri
vare, cioè, a un modo di go
vernai, che faccia leggi giu
ste, che rtequillbrlno sempre 
meglio gli squilibri di classe, 
e le sappia fare rispettare. 
Leggi che siano capaci di 
combattere l'inflazione e la 
crisi salvaguardando, e non 
tagliando, le conquiste rag
giunte dai la vora tori. Un 
modo di governare, insom
ma, che se intende rispar
miare sappia dove andare a 
cercarti i soldi; che non si 
trovano — come pare pensi
no De Mita e Carli — solo 
nelle tasche dei salariati e 
dei redditi fissi in genere. 

Si può arrivare a un simile 
nv o modo di governare? 
Io i^enso che la risposta a 
questa domanda potranno 
darla soprattutto gli elettori. 
Più cresceranno 1 voti del 
PCI, più crescerà la possibili
tà di creare in Italia una al
ternativa al progetto De Mi
ta di «rinnovare» tornando 
indietro. Il voto al PCI è 
quello più utile a questo sco
po. Più utile, certamente, del 
voto bianco. Più utile di un 
voto incerto, che parte da si
nistra e finisce a destra. 

E dunque, anche al mura
tori romani spetta una gran
de responsabilità in queste e-
lesioni. E io spero; anzi sono 
certo, che questa responsabi
lità 1 muratori romani non la 
rifiuteranno. Sapranno vo
tare a sinistra; sapranno, 
quindi, votare e fare votare 
PCI. 

La crisi dei cantieri si tocca 
con mano. Le grandi imprese 
diventano sempre meno e se 
l'occupazione, pur calando, 
non ha subito un tracollo lo si 
deve alla valvola offerta dai 
grandi progetti messi in piedi 
dall'amministrazione comu
nale. Il risanamento delle 
borgate, la realizzazione dei 
complessi residenziali come 
quello di Tor Bellamonaca. 
Per il resto siamo pressoché 
ad un punto fermo. Il volano 
motore della macchina edili
zia, soprattutto a Roma, era 
stato tino a qualche anno fa 
la speculazione sulle aree. Le 
giunte democristiane lascia
vano fare, vìncoli legisltìvi 
non ce n'erano, gli oneri per 
le opere di urbanizzazione 
venivano scaricati sulla col
lettività e costruire quindi 
era un'attività estremamente 
redditizia. Ma anche per i 
«palazzinari» sono finiti i 
tempi delle vacche grasse. La 
giunta di sinistra si è impe
gnata a fondo per riprendere 
possesso del governo del ter
ritorio. 

Al martello dei vincoli legi
slativi, si è aggiunta l'incudi
ne della stretta creditizia e 
così gli imprenditori edili per 
sfuggire alla morsa, per con
tinuare a mantenere i loro 
margini di profitto hanno 
puntato a scaricare tutto il 
peso di questa nuova situa
zione sui lavoratori. «Questo 
settore da sempre alle prese 
con i problemi legati alla in
stabilità occupazionale — di
ce Silvano Olezzante del 
Centro studi della Fìllea re
gionale — ora è letteralmen
te sconvolto da un processo 
di decentramento selvaggio. 

La toga nera sulle impalcature 
Meno «omicidi bianchi», ma... 

Sequestrati 700 cantieri, 4 miliardi di multa - Il pretore Fiasconaro: «Fermato il feno
meno, ma dove sono i funzionari delle USL?» - Aumentano le malattie professionali 

Una sicurezza, una dram
matica sicurezza, l'edile lavo
ratore instabile per eccellen
za, l'ha sempre avuta: quella 
dì ammalarsi. Passare una vi
ta girando da un cantiere all' 
altro BÌgnifica, alla fine, non 
solo mettere in bilancio anni 
di fatica, di disagi di ogni tipo 
ma anche conteggiare la per
centuale dì invalidità «con* 
quistata» sulle impalcature. 
Affezioni dell'apparato re
spiratorio, del sistema cardio 
circolatorio, stomaco, ossa, 
pelle, il cantiere del corpo 
dell'edile risparmia ban po
co. Lo spreme, lo consuma e 
l'avanzare del progresso non 
ha migliorato le sue condizio
ni di lavoro. L'edile oggi si 
ammala sempre di più. In un 
solo anno dalt'SO all'81 le ma
lattie professionali sono pas
sate dal 42 al 47%. Molti pe
rò non hanno nemmeno que
sta «fortuna». Nel cantiere ci 
lasciano direttamente la vita 
«ammazzati! da quegli im
prenditori senza scrupoli che 
risparmiano sulle misure di 
sicurezza. Nel '77 su cento la
voratori morti sul lavoro 34 
erano edili; nell'80 sono saliti 
a 38. Questo a livello naziona
le, ma a Roma quale è la me
dia degli «omicidi bianchi»? 

«Nei primi cinque mesi di 
quest'anno — dice il pretore 
Luigi Fiasconaro — nessun 
edile è volato giù dalle impal
cature. Mentre nei tre anni 
precedenti a fare il tragico 
salto mortale erano stati 44 
lavoratori». Il giudice Fiasco
naro nonostante il termine 
sia passato di moda può esse
re benissimo definito un 
«pretore d'assalto». Da quan
do è arrivato alla IX sezione 
della Procura penale l'assalto 
ai cantieri fuorilegge è stato 
continuo. Finora ne ha fatti 
sequestrare 700 e ha fatto pa-
gare agli imprenditori scia
calli multe per un totale di 4 
miliardi. 

Ma allora ci vuole il magi
strato per mettere ordine nei 
cantieri? 

•No, non ci vorrebbe per

ché la magistratura non deve 
essere l'organo supplente di 
altre istituzioni che hanno 1' 
obbligo di svolgere certe fun
zioni. Ma la situazione che mi 
sono trovato di fronte era 
drammatica. L'Ispettorato 
del Lavoro è stato solo capa
ce di 'produrre' inutili diffi
de, In venticinque anni non 
hanno chiuso nemmeno un 
cantiere». 

Ma chiudere un cantiere 

significa anche far perdere il 
posto a decine e decine di la
voratori... 

«A parte che l'imprendito
re è obbligato per legge a pa
gare i dipendenti anche du
rante la chiusura del cantie
re, ma poi in quattro-cinque 
giorni ora mettono ì parapet
ti che mancavano, allestisco
no ponteggi a regola d'arte, 
pagano la multa e io firmo il 
dissequestro». 

Se guardi dentro la busta 
ci trovi solo 600 mila lire 

La busta paga che pubblichiamo è un modello — elaborato 
dalla Fìllea — e riproduce il salario medio di un operaio specia
lizzato. 

Questa è la paga legale, quella prevista dal contratto ed e su 
questa che vengono fatti i conteggi per le liquidazioni e le pen
sioni. 

Ma perché allora queste a-
ziende non si mettono in re
gola dall'inizio? 

•Ma perché in maggioran
za si tratta di imprese a 'con
duzione familiare' e il feno
meno dilaga soprattutto nel 
rifacimento facciate. Il can
tiere resta in piedi per poco 
tempo e allora pensano che è 
uno spreco spendere soldi 
per le misure di sicurezza. 
Ma lo Stato non può da un 
lato favorire l'arricchimento 
di pochi e poi far pagare in 
caso di infortunio, in prima 
persona il lavoratore, e poi 
con i contrinuti previdenziali 
l'intera collettività. E se fino 
ad adesso, considerando il 
lungo periodo di inerzia, ci 
siamo fermati alle multe, d'o
ra in poi, se il fatto è grave, se 
c'è recidività faremo scattare 
le manette. La legge che lo 
prevede c'è sempre stata, la 
Cassazione ne ha ribadito la 
validità; a noi spetta il com
pito di applicarla». 

Ma restiamo Bempre nel 
campo degli interventi ecce
zionali. Cosa si può fare per 
far diventare il rispetto delle 
norme antinfortunistiche 
una prassi normale? 

•Innanzi tutto un controllo 
più capillare. Dovevano esse
re le Usi a svolgere questo 
ruolo. Un anno fa ho parteci
pato ad un concorso per la 
formazione di quei funziona
ri ispettivi e con compiti dì 
polizia giudiziaria che secon
do la riforma dovrebbero ere
ditare le funzioni del disciol
to ENPI, ma dopo un anno di 
funzionari in attività ne vedo 
ben pochi. Per poter dare 
continuità al mio lavoro ho 
dovuto chiedere il distacco 
presso ta pretura di sette per
sone dalla Unità sanitaria 
RM 1. La strada maestra cer
to sarebbe arrivare alla cas
sazione, sul tipo delle norme 
previsto dalla legge La Torre, 
di una serie di provvedimenti 
che impongano un albo pro
fessionale per chi intende 
svolgere una attività nel cam
po dell'edilizia». 
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Operai in attività dal 1978 al 1982 
La riduzione degli occupati nelle imprese di grandi dimensioni è progressiva. Gli occupati nelle 
imprese Con oltre 100 addetti sono passati dai 12.624 del 1978 agli B.1S5, con una conferma del 
dato discendente per il 1982. 

Un vero e proprio fenomeno 
di polverizzazione tutto nella 
logica dell'appalto e sub-ap-
paito. Nei fatti si è cercato un 
doppio mercato. Da una par
te le grandi imprese che però 
si riducono sempre più di nu
mero, dall'altra una miriade 
di piccole imprese — e in 

questo caso si registra un in
cremento — che sfuggono ad 
ogni controllo. E qui il fuori 
busta è la norma, l'evasione 
contributiva la regola e il cot-
timismo impera*. 

Però, comunque, ci sono 
occasioni di lavoro... 

«Sì, ma che razza di lavoro 

più che all'impresa edilizia 
qui siamo alla pirateria edili
zia». 

E allora come sindacate-
cosa proponete? 

«La via per dare basì solide 
a questo settore è quella della 
programmazione. Sono anni 
che chiediamo un piano di 

Voci e 
testimonianze 

sullo 
sconosciuto 

mondo 
dell'edilizia 

L'Inizio è polemico quasi 
rancoroso: «I metalmeccani
ci, poi i metalmeccanici e an
cora i metalmeccanici. An
che noi aspettiamo da oltre 
un anno di rinnovare il con
tratto eppure quando dal te
legiornale Io speaker arriva a 
pronunciare la parola edili 
sembra che la usi al posto 
dell'etc. età». La protesta è 
corale. Un coro acinque voci, 
quelle del lavoratori edili che 
abbiamo riunito attorno ad 
un tavolo per una sorta di 
microfono aperto sul cantie
re. La prima voce ha il tim
bro dei computer. Claudio 
Baldi è un tecnico della pro
gettazione. La sua ditta, la 
Lotti, per la posa delle prime 
pietre usa l'informatica. 
•Facciamo progetti per tutto 
il mondo — dice Claudio — 
ora stiamo lavorando anche 
per la Cina che ci ha chiesto 
un progetto per "imbriglia
re" le acque dei fiumi. Lo 
stiamo facendo per i fiumi 
cinesi, Io abbiamo fatto per 
quelli dell'Africa, potremmo 
farlo, che so, per quelli del 
Sud America, ma non pos
siamo "bagnarci" nell'acqua 
del Tevere, dell'Arno o del 

:e. 
lo 
di 

progettazione non esistono. 
Fu a fascismo a negare il di
ritto di cittadinanza a questo 
tipo di attività. Erano tempi 
di corporazioni e quindi non 
bisognava creare grane ai 
sìngoli baroni: architetti, In
gegneri. Il Fascismo è morto 
e sepolto, ma quella legge è 
ancora viva e vegeta e cosi se 
noi italiani abbiamo biso
gno, e mi pare — sottolinea 
Claudio — che 11 bisogno è 
evidente: frane e alluvioni 
sono all'ordine del giorno, di 
studi, progetti per fare una 
politica dell'ambiente (Irrigl-
mentazlone del corsi d'ac
qua, rimboschimento ecc. 
ecc.) dobbiamo rivolgerci a 
società di progettazione stra
niere!. 

Se In questo pezzo moder
no dell'edilizia siamo ancora 
a questo punto cosa succede 
sui ponteggi classici dei can
tieri? «Molte cose sono cam
biate — dice Fernando De 
Domlnicls, anziano ferraiolo 
della Sogene — ma le palan
che delle impalcature conti
nuano a traballare pericolo-

E in certi cantieri ci 
puoi girare benissimo 
un film sugli anni 50 

samente sotto 1 piedi degli o-
perai. E non parlo solo delle 
norme di sicurezza ma delia 
sicurezza del posto di lavoro. 
Chiuso un cantiere diventa 
sempre più difficile trovarne 
un altro aperto e se lo trovi 
devi fare i conti con le nuove 
"regole": ritmi di lavoro 
massacranti, fuori-busta. Ed 
è per questo che i costruttori 
non vogliono firmare il con
tratto. Noi chiediamo di di
scutere di organizzazione del 
lavoro, di poter governare 11 
cantiere. A loro Invece preme 
avere libertà di movimento e 
per la manodopera, forse, so
gnano di tornare al mercato 
delle braccia^. «Che di fatto 
già esiste — interviene Wal
ter Fadda, giovane magazzi
niere della 1GC — lasciamo 
stare le grandi imprese, lì le 
cose vanno abbastanza bene 
anche se ì loro cantieri sono 
sempre più una minoranza. 

Il grosso ormai è In mano al
le piccole Imprese del sub
appalto. Squadre volanti che 
si spostano da un cantiere al
l'altro e che nessuno riesce a 
controllare. Qui i tempi, ì rit
mi, la paga li stabilisce l'ex 
capomastro improvvisatosi 
imprenditore edile. E trovi 
gli spogliatoi — si fa per dire 
— con il chiodo che fa da at
taccapanni. Le docce? Già è 
tanto se allestiscono un ces
so da campo. La mensa? Se 
vuoi girare la scena di un 
nuovo film neorealista devi 
fare un salto in quel cantieri 
all'ora di pranzo. Una pa
gnotta Imbottita, la boccia di 
vino e scopri che l'immagine 
dell'edile anni 50 è ancora 
drammaticamente nitida». 

Il microfono passa a Gio
vanni Ferrari, operaio spe
cializzato all'Italedil (gruppo 
Italstat, Partecipazioni Sta
tali). La sua è una voce di 

speranza. Una testimonian
za di come sì può arrivare a 
costruire 11 cantiere del futu
ro. «Da noi siamo riusciti — 
dice Giovanni — a strappare 
un accordo sulla produttivi
tà e la mobilità assicurando 
una continuità di occupazio
ne. Le assunzioni passano 
attraverso il collocamento. 
Certo bisogna stare sempre 
all'erta perché dopo il perio
do di prova l'impresa non si 
"capi" quelli più adatti all' 
Impresa, naturalmente, DI 
passi avanti però ne sono 
stati fatti. Abbiamo anche 
ottenuto che quando si apre 
un "buco", il ferraiolo o 11 
carpentiere, ad esempio, 
vengano presi dalla scuola 
per edili di Pornezia». For
mazione professionale, quin
di giovani. 

f giovani vanno in cantie
re? «Pochi — risponde Fer
nando — la maggioranza so-

settore, ma il governo conti
nua a dare risposte parziali e 
quelle poche che dà si ferma
no a metà strada. Il piano de
cennale per la casa, i nuovi 
fondi della legge Nicolazzi 
bis, quelli per l'edilizia agevo
lata .Tutti provvedimenti 
che non marciano. E poi c'è 
tutto il settore delle opere 
pubbliche. Quanto c'è ancora 
da costruire nel campo delle 
strutture e delle infrastruttu
re. C'è lo strumento delle 
convenzioni e l'esperienza dì 
Tor Bellamonaca con il ri
spetto puntuale dei tempi dì 
costruzione ha dimostrato la 
positività di questa soluzio
ne. E poi c'è da completare il 
risanamento delle borgate, £ 
lavori per la tutela del patri
monio artistico, archeologico 
e culturale, la realizzazione 
del sistema direzionale nel 
quadrante est della città*. 

Progetti e finanziamenti, 
d'accordo, ma bastano per 
cambiare faccia all'edilizia, 
per dargli quei connotati in
dustriali di vera e propria im
presa moderna? 

«Sono le premesse indi
spensabili, ma certo per bo
nificare il settore dagli im
prenditori d'assalto bisogna 
arrivare alla creazione di un 
rigoroso albo professionale 
con una serie di controlli spe
cifici. In questo senso un aiu
to, se sarà applicata fino in 
fondo, viene dalla legge La 
Torre varata per combattere 
il fenomeno mafioso. Per a-
vere appalti pubblici bisogna 
mostrare credenziali inecce
pibili e questo è il sistema 
giusto per dare dignità e pos
sibilità di sano sviluppo all'e
dilizia». 

no giovani come me, che or
mai sono ad un passo dalla 
pensione». «Certo per ì giova
ni varcare i cancelli del gran* 
dì cantieri — aggiunge Wal
ter — non è facile. Là per en
trarci devi essere già "prepa
rato", non hanno tempo per 
farti la scuola, ma nel som
merso del sub-appalto trova
no le porte spalancate. E In 
cambio della rinuncia al 
contributi — è la regola — 
c'è anche la possibilità di 
guadagnare qualche lira In 
più. I giovani ci vanno, ma 
quanto durano? Qualche 
mese, tanto per farsi un 
gruzzoletto, poi la pesantez
za del lavoro, l'Insicurezza 
più completa 11 consigliano a 
dire addìo all'edilizia». 

Le grandi Imprese stanno 
diventando un'elite e «prefe
riscono» sempre meno lavo
rare in proprio. Una volta ac
quisito il grosso appalto la 
firassl è quella di decentrare 1 
avori. Polverizzando il lavo

ro secondo la logica del sub
appalto e del sub-sub-appal
to. Ma a Roma, intorno agli 
anni 70, c'è stato anche II 
«boom» delle cooperative. I 
cantieri col marchio coop co
me vanno? «Soffrono — dice 
Marina Caputo, impiegata 
della CIMA — il nostro o-
biettìvo era quello di dare da 
un lato nuove possibilità, dì 
occupazione e dall'altro di 
offrire la possibilità ad altri 
lavoratori dì potersi compra
re una casa ad un prezzo ra
gionevole. DI case ne abbia
mo fatte: Colli Anlene, Tor 
Bellamonaca, tanto per fare 
degli esempi, ma poi il gover
no o non fa le leggi necessa
rie o non fa marciare quelle 
E oche che riesce a fare, le 

anche ti "cementano" con ì 
tassi di Interessi che cono
sciamo e quindi anche per 
noi costruire case diventa u-
n'impresa». 

Il microfono dopo un'ora 
abbondante di discussione ò 
caldo e ci scappano anche 
due scintille: «In quei cantie
ri dove 11 sindacato e forte — 
si infiamma Walter —• 1 lavo
ratori costruiscono un can
tiere moderno e se non vo-
?;liamo appendere il cartello 
ìne-lavori bisogna che ci at

trezziamo usando nuovi 
strumenti. Perché non si or
ganizzano del corsi di forma
zione sindacale?». «Ma quali 
corsi — si accende l'anziano 
Fernando —, la libera scelta, 
l'impegno, la militanza, que
sti sono 1 ferri del mestiere. Il 
"vecchio" e 11 "nuovo" c'è 
anche tra l lavoratori». Ma è 
chiaro che tutti e due credo
no nel sindacato-grande im
presa e non nel sindacato-
subappalto. 
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